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Pakistan e nucleare 
MARTA DASSU 

a vittoria elettorale di Benazir Bhutto viene 
giustamente interpretata come la prima ve
ra occasione per un ritorno del Pakistan 
alla democrazia. Sul piano internazionale, 
a questa occasione se ne lega un'altra: la 

fiossibilità di arrestare le tendenze alla pro-
iferazione nucleare in un'area - l'Asia me

ridionale - che è stata così segnata da ten
sioni locali. 

Pare ormai certo che il Pakistan abbia 
acquisito la capacità di dotarsi di armi nu
cleari; il suo interesse per queste armi è 
collegato alla competizione con l'India, 
che ha compiuto il suo primo test atomico 
nel 1974; d'altra parte, la scelta dell'India è 
stata anche un prodotto del vecchio con
flitto con la Cina, che ha sviluppato il suo 
arsenale nucleare dalla metà degli anni 60 
in poi. È chiaro, quindi, che una distensio
ne regionale è il presupposto indispensabi
le per pensare di bloccare la diffusione 
delle armi nucleari in Asia meridionale; 
dopo la vittoria di Benazir Bhutto, le pro
spettive in questo senso appaiono maggio
ri. 

Non è escluso, anzitutto, che il nuovo 
governo pakistano decida di moderare il 
suo sostegno all'ala «fondamentalista» dei-
la resistenza afghana e di svolgere una fun
zione effettiva di mediazione per una solu
zione politica. Mettendo da parte i grandi 
progetti di egemonia regionale ventilati 
dall'ex presidente Zia in nome dell'Islam, 
il governo pakistano potrebbe anche svi
luppare il dialogo con Rajiv Gandhi (gio
cherà almeno in parte, se i loro figli saran
no entrambi al potere, il ricordo delle 
pressioni di Indirà Gandhi per salvare Ali 
Bhutto). Avrà un suo peso, infine, il relati
vo miglioramento dei rapporti fra la Cina e 
l'India, favorito fra l'altro dalla distensione 
in corso fra Pechino e Mosca. Mentre 
l'Urss, con il viaggio di Gorbaciov a Nuova 
Delhi, manifesta ancora una volta il suo 
interesse per una distensione asiatica, so
no quindi parecchi i segnali nuovi: la con
trapposizione dei primi anni 80 - con l'as
se Washington-lslamabad-Pechino da una 
E arte e la «amicizia» fra Mosca, Nuova De

li e Kabul dall'altra - tende decisamente 
a sfumarsi. 

e questi sviluppi verranno confermati, sarà 
un momento favorevole, il più favorevole 
dagli anni 70 in poi, perche il Pakistan e 
l'India siano spinti a discutere impegni re
ciproci, o a dare nuove garanzie interna
zionali, sulla rinuncia allo sviluppo delle 
armi nucleari. Alcuni paesi, per esempio i 
partner dell'India all'interno del cosiddet
to «Gruppo dei sei» (composto da Messi
co, Argentina, Tanzania, Grecia e Svezia), 
potrebbero avere una qualche influenza in 
questo senso. Una pressione congiunta 

C oirà essere giocata soprattutto daga Stati 
niti e dall'Urss, i maggiori fornitori di aiuti 

economici e militari ai due Stati dell'Asia 
meridionale (il Pakistan dovrebbe ricevere 
da Washington, nei prossimi cinque anni, 
oltre 4 miliardi di dollari; l'India e il mag
giore acquirente di armi sovietiche nel Ter
zo mondo). Il problema della proliferazio
ne nucleare, che appare così decisivo per 
i) futuro della sicurezza internazionale, do
vrebbe in effetti diventare una priorità del
la «seconda distensione» fra Usa ed Urss. 

Mollo dipenderà, tuttavia, da due condi
zioni. Anzitutto, dalle prospettive di stabili
tà interna sia in India che in Pakistan. Per 
Islamabad, in particolare, l'interrogativo è 

3uali scelte farà l'esercito, il grande arbitro 
ella polìtica dell'ultimo ventennio. È pre

vedibile che il nuovo governo dovrà fare 
delle concessioni ai militari, per non alie
narseli; ma quali, e fino a che punto? In 
questa dinamica conterà anche l'atteggia
mento di Washington: dopo la ripresa del 
dialogo con Mosca sulle aree regionali e 
nella prospettiva di una soluzione della cri
si afghana, il ruolo «strategico» dell'eserci
to pakistano potrà apparire agli Stati Uniti 
meno decisivo che in passato. Una minore 
legittimazione internazionale potrebbe 
spingere i militari di Islamabd a una mag-

Siore moderazione. Su un piano del tutto 
iverso, avrà riflessi importanti l'andamen

to dei negoziati sulla riduzione delle armi 
strategiche: solo passi molto concreti a Gi
nevra, infatti, daranno credibilità ed effica
cia alle pressioni internazionali per la non-
proliferazione, in Asia meridionale come 
altrove. 

.Pluripartitismo, stato giuridico 
delle chiese: sulle riforme in Ungheria intervista 
con Kopeczi ex ministro della Cultura 

Perestrojka 
a Budapest 

• I II Parlamento ungherese 
ha approvato, nello scorso 
settembre, una legge sulle so
cietà per azioni che consente 
anche ad operatori economici 
stranieri di investire in Unghe
ria con buone garanzie e faci
litazioni fiscali e doganali. II 
24 novembre prossimo lo 
stesso Parlamento approverà 
una legge sul «diritto di asso
ciazione» che, secondo le di
chiarazioni del ministro della 
Giustizia, Kalman Kulcsar, 
•permetterà la formazione di 
partiti indipendenti dal partito 
comunista». Il ministro per gli 
Affari religiosi, Imre Miklós, ci 
ha dichiarato il mese scorso, 
in una intervista a "l'Unità", 
che è in preparazione un'altra 
legge per definire il nuovo sta
to giuridico delle Chiese che 
consentirà a queste ultime «un 
più libero movimento nell'e
sercizio delle loro attività». 

Che cosa vuol dire tutto 
questo, dove sta andando 
l'Ungheria? Rivolgiamo le do
mande al prof. Béla Kòpeczi, 
per sei anni ministro della Cul
tura, accademico ed autore di 
tre volumi «Storia della Tran-
siivania « che ha fatto e sta fa
cendo molto discutere attor
no al problema della minoran
za ungherese presente in Ro
mania, la più numerosa d'Eu
ropa. 

•L'Ungheria sta vivendo 
una importante fase di transi
zione verso uno Stato di dirit
to che, non solo, non annulli 
le irrinunciabili conquiste so
ciali, i valori socialisti, umani
sti - come l'eguaglianza, la 
stabilità e la sicurezza sociale, 
il diritto di tutti allo studio ed 
al lavoro per uomini e donne 
e così via - ormai acquisiti a 
livello di massa, ma li svilup
pi». La discussione - prosegue 
Kòpeczi - in corso in Unghe
ria «in modo anche aspro è tra 
un socialismo che vuole con
servare e sviluppare tutto que
sto e che taluni considerano 
utopico ma che nella mente 
della gente esiste un'econo
mia di mercato che pure biso
gna praticare di cui, però si 
vedono i vantaggi e gli svan
taggi dal punto di vista dei va
lori socialisti, umanisti po
c'anzi richiamati». Si fa presto 
a dire, in base alla legge di 
mercato, - osserva Kòpeczi -, 
che «bisogna chiudere le 
aziende che non sono redditi
zie, ma non si può affermare 
con la stessa semplicità che 
bisogna licenziare migliaia di 
lavoratori. La discussione non 
è soltanto un problema ideo
logico, ma è, prima di tutto, 
un problema esistenziale rea
le che nessun governo può 
eludere e tanto meno un go
verno che si richiama ai valori 
socialisti». 

Ma non pensi che questi 
problemi si siano accumulati, 
fino a divenire acuti, perché, 
dopo l'avvio delle riforme del 
meccanismo economico del 
1968, sono mancate quelle ri
forme politiche che avrebbe
ro dovuto consentire ia parte
cipazione e quindi la respon
sabilizzazione di tutti ad un 
processo di rinnovamento 
della società, ora inevitabile? 

«Certamente. Infatti, non 
abbiamo potuto cambiare la 

L'Ungheria sta vivendo una complessa fase di transi
zione in cui vanno ridefiniti i rapporti tra partito e Stato 
e va garantito ai cittadini il diritto di associarsi in partiti 
e sindacati indipendenti. La legge sul pluripartitismo, 
che sarà approvata dal Parlamento il 24 novembre, 
prelude ad una revisione della Costituzione. Un'altra 
legge garantirà il nuovo stato giuridico delle Chiese. Il 
prossimo viaggio del Papa in Ungheria rinsalderà i già 
buoni rapporti tra istituzioni statali ed ecclesiastiche, 
tra credenti e non credenti. I diritti della minoranza 
ungherese in Transilvania vanno salvaguardati, 

ALCESTE SANTINI 

Karoly Grosz 

struttura dell'economia un
gherese, saldando gli interessi 
di una società socialista con le 
leggi del mercato anche per
ché non si può ignorare la 
mondializzazione dell'econo
mia, proprio perché ci sono 
state delle resistenze ad un 
processo di rinnovamento 
che era economico, ma an
che politico. Sì è, cosi, gene
rato un distacco fra progetti di 
riforme e realizzazione, la 
quale richiedeva il cambia
mento anche delle istituzioni 
statali e politiche. La verità è 
che quando abbiamo comin
ciato a costruire il socialismo 
abbiamo imitato il modello 
sovietico, ma già da anni, a 
partire dal dopo 1956, siamo 
alla ricerca di una nostra via al 
socialismo e, come tutte le 
sperimentazioni, anche la no
stra richiede correzioni, ag
giustamenti, nuovi e coraggio
si slanci. La legge già approva
ta sulle società per azioni e ia 
legge da approvare sul diritto 
di associarsi in associazioni 
culturali, in sindacati, in partiti 
rientrano nella sperimentazio
ne in atto». 

Si può dire che la fase nuo
va parte dalla Conferenza na
zionale del Posu svoltasi nel 
maggio scorso che ha portato 
l'attuale primo ministro, Karo
ly Grosz, al posto di Janos 
Kàdàr alla guida del partito. 
Ma sui piano del pluripartiti
smo come si procederà dato 
che in Ungheria si sono già 
costituite delle formazioni po
litiche sia pure sotto forma as
sociativa? 

«lo credo che non basta ap
provare una legge sul diritto di 

associarsi, come sarà fatto dal 
Parlamento nella prossima 
sessione del 24 novembre. 
Occorre riformare anche la 
Costituzione per dare, non so
lo a queste e ad altre leggi che 
si renderanno necessarie per 
lo sviluppo della democrazia, 
ma a tutto l'ordinamento sta
tale e politico una base ed una 
garanzia costituzionali. Oc
corre ridefinire il rapporto tra 
governo, assemblea legislati
va, potere giudiziario ma an
che il rapporto tra questi or-
gansmi propriamente dello 
Stato ed il partito. Ecco per
ché penso che questo nuovo 
processo di revisionecostitu-
zionale richieda tempo e po
trà avere un approdo entro il 
1990 all'inarca». 

Ma questo processo pone 
al partito nuovi compiti nel 
suo rapporto più dinamico e 
dialettico con la società, con 
le nuove formazioni che, in 
parte, approvano, in parte, 
contestano il socialismo o un 
certo socialismo. 

•Da noi esiste una fermen
tazione organizzativa ed un 
pluralismo culturale e ideolo
gico. Finora, le stesse associa
zioni come «Forum democra
tico» o dei «Giovani democra
tici» hanno fatto più critiche 
che proposte. Così i nuovi sin
dacati indipendenti, rispetto a 
quello ufficiale, devono farsi 
ancora sentire sul piano pre
positivo. Tuttavia, queste pre
senze insieme a quelle dei sin
dacati degli artisti, dei cinea
sti, degli scrittori rispetto al
l'Unione degli scrittori ufficia
le alimentano una circolazio
ne delle idee. E poi ci sono la 

Chiesa cattolica e ci sono le 
Chiese protestanti, la comuni
tà israelitica che fanno sentire 
il loro peso nella società. Si 
tratta, ora, di istituzionalizzare 
questa pluralità di voci con 
apposite leggi e con garanzie 
costituzionali ma si tratta pure 
di ridefinire il ruolo del partito 
che, ormai, si sente impegna
to a gestire una società socia
lista e democratica. Possiamo 
dire che il nuovo socialismo 
accetta la sfida democratica 
ed anche la sfida della moder
nizzazione che non può esse
re solo tecnologica ma deve 
comportare anche un rinno
vamento morale, culturale». 

Il Papa è stato invitato in 
Ungheria ed il viaggio avverrà, 
sembra, nel 1990. Che senso 
potrà avere questo viaggio? 

•lo credo che, per un verso, 
rafforzerà i buoni rapporti esi
stenti tra lo Stato e la Chiesa 
cattolica e tra il governo un
gherese e la Santa Sede. Dal-
Paltro, ritengo che rafforzerà 
pure il dialogo ecumenico da
to < he in Ungheria la maggio
rai u i della popolazione si di* 
cln.ira cattolica ma c'è pure 
un.ì forte presenza protestan
ti-

O.me è stato giudicato in 
Lngheria il discorso tenuto da 
Gim anni Paolo II a Strasburgo 
nell ottobre scorso quando ha 
p irlato non solo della coope
ratone tra le due Europe, ma 
!'j !u invitate a riscoprire le 
comuni radici cristiane? 

«Si è trattato di un discorso 
interessante che ha contribui
to a far cadere tante disinfor
mazioni sull'altra Europa ed a 
stimolare tutti ad approfondi
re le reciproche conoscenze 
fra cui le diversità linguistiche, 
culturali e religiose di questo 
nostro continente. Tra queste 
tradizioni esistono anche 
quelle cristiane ad Est come 
ad Ovest». 

Quale è stato lo scopo della 
pubblicazione dell'opera da 
te diretta «Storia della Transil
vania»? 

•Abbiamo fatto un lavoro di 
ricostruzione di fatti storici 
per dimostrare, prima di tutto, 
la presenza antica del magiari 
in terra rumena accanto ai te
deschi o sassoni ed ai rumeni. 
Tre popolazioni, tre lingue, tre 
culture che devono trovare il 
modo di vivere insieme. La 
minoranza ungherese è di cir
ca due milioni, la più grande 
d'Europa. Di essi circa venti
mila hanno trovato rifugio in 
Ungheria per sottrarsi a discri
minazioni in seguito all'attua
zione del piano del governo 
rumeno che vuole eliminare 
ben settemila villaggi. Abbia
mo voluto richiamare l'atten
zione di tutta l'Europa sui di
ritti delle minoranze che van
no salvaguardati sulla base 
degli accordi di Helsinki e del
la Carta dell'Orni. Nessuna ri
vendicazione territoriale, ma 
solidarietà con una minoranza 
che sentiamo vicina». Ma an
che su questo problema, 
Kòpeczi si mostra «fiducioso» 
perché il «socialismo deve di
mostrare di saper salvaguar
dare anche le tradizioni cultu
rali e religiose di una minoran-

Intervento 

La rivolta degli statali 
Così scoppia in Francia 

la questione salariale 

JEAN RONY 

E saminando la situazione socia
le venutasi a creare in Francia 
da qualche settimana si impo
ne una prima constatazione: 

—am^ se una crescente agitazione 
scuote il settore pubblico (funzionari del
lo Stato propriamente detti e grandi ser
vizi), le imprese private sono ancora im
merse nella pace sociale, malgrado lo 
sciopero recente alla Renault di Mans 
dove si era pensato di vedere un segnale 
di ripresa delle lotte nelle fabbriche. 
Dunque tranquillità qui e agitazione là. I 
due fenomeni sono legati. I dipendenti 
delle imprese private che godono di buo
na salute (sono le maggiori, quelle che 
impiegano la maggior parte dei lavorato
ri) sono grosso modo usciti dalla politica 
di «rigore». Il loro potere d'acquisto ha 
ricominciato a crescere; il mercato tira, 
la manodopera qualificata addirittura 
manca. Il sindacato francese, più debole 
che mai nel settore privato, si accontenta 
di «accompagnare» una ripresa salariale 
per così dire spontanea. Il padronato co
siddetto «illuminato» ha saputo approfit
tare della crisi sindacale per instaurare 
nuovi modi di gestione della manodope
ra, più partecipativi e nello stesso tempo 
sottoposti a maggior controllo. Da qui la 
crescita di produttività di cui si ritrova 
qualche traccia nelle buste paga. A tutto 
ciò va aggiunto che il «prosciugamento» 
degli effettivi, ad esempio nel settore au
tomobilistico, ha reso possibile un ritor
no all'assunzione di giovani, considerati 
più adatti alle riconversioni che l'evolu
zione tecnologica esigerà senza sosta. I 
patrons francesi vorrebbero ritrovare 
quel turn-over che tanto deplorarono ne
gli anni del boom. Hanno bisogno, o più 
semplicemente ne ha bisogno l'industria, 
di una nuova mobilità della manodopera. 

Tu t fai tra è la situazione nel settore 
pubblico. Qui non c'è alcuna attenuazio
ne del «rigore» instaurato dal 1982 e ac
cettato in nome della garanzia del posto 
di lavoro negli anni in cui si accentuava la 
disoccupazione. La situazione è apparen
temente semplice: i funzionari e impiega
ti dello Stato vorrebbero approfittare an
ch'essi di una ripresa che il loro lavoro e 
i loro sacrifici hanno contribuito a rende
re possibile. E quindi scendono in lotta. 

Ma la realtà è più complessa, molto 
meno congiunturale. Pone dei problemi 
di cultura tanto quanto problemi salariali. 
Cominciamo con qualche semplice os
servazione: il settore pubblico ha conser
vato un tasso di sindacalizzazione impor
tante, non paragonabile a quello del set
tore privato. Oggi nei movimenti (sciope
ri, manifestazioni) che l'agitano, i sinda
cati sono dappertutto sorpassati dalle 
«coordinations», incontestabilmente rap
presentative, che riescono spesso a tene
re ai margini il sindacato ufficiale (con 
l'eccezione di alcuni sindacati che caval
cano la tigre del massimalismo subalter
no). Altra osservazione: il settore pubbli
co, fin dall'immediato dopoguerra, aveva 
dato prova di una solida coesione inter-
corporativa. Lo Statuto della funzione 
pubblica comprendeva un'unica griglia 
salariale basata sulla competenza (diplo
ma, qualificazione, anzianità) e conside
rata come una garanzia contro i possibili 
arbitri di un governo che giocasse la car
ta di mettere una categoria contro l'altra. 
Ora questa coesione (per altro generatri
ce di rigidità) è la prima vittima dell'attua
le movimento, in particolare tra le infer
miere, che hanno sostenuto di rivendica
re soltanto per se stesse, e tendenzial
mente tra gli insegnanti. Terza osserva
zione: in Francia il vasto settore pubblico 
costituisce il «nocciolo» duro dell'eletto
rato di sinistra. Le libertà conquistate dai 
funzionari durante l'instaurazione dello 
Stato repubblicano e sancite alla Libera
zione da uno Statuto che garantisce la 
loro indipendenza rispetto al potere, 
hanno creato una tradizione politica che, 
per l'essenziale, il partito socialista ha 
sempre rappresentato. Come si vede, og
gi è un governo socialista che deve far 
fronte a una rivolta generalizzata del pub
blico impiego. 

Esaurite le osservazioni, possiamo ten

tare di andare più lontano nell'analisi. I) 
servizio dello Stato è sempre stato consi
derato in questo paese come «nobile» sul 
piano etico e generatore di speranza per 
quanto concerne la promozione sociale. 
Il figlio del povero contadino che sarà 
divenuto maestro, avrà un figlio che inse
gnerà all'università, e la terza generazio
ne si potrà orientare verso le professioni 
liberali o l'alta amministrazione. Questo 
era lo schema, molto vicino alla realtà, 
sul quale hanno vissuto per decenni strati 
di proletariato e di mondo contadino che 
volevano affrancarsi dalla loro condizio
ne. La promozione interna nei grandi ser
vizi pubblici permetteva ai giovani impie
gati che non avevano potuto frequentare 
l'università e te cosiddette «grandes èco-
les» di assumere alte responsabilità. Con 
trattamenti certo sempre inferiori a quelli 
del settore privato, con una relativa indi
pendenza, il prestigio e la possibilità di 
promozione. 

Dieci anni di liberalismo antistatalista 
hanno minato quel rispetto per il servizio 
pubblico così a lungo condiviso dalla de
stra (in particolare gollista) e dalla sini
stra. La crisi fiscale, bloccando il recluta
mento e diminuendo gli effettivi nelle 
grandi amministrazioni, ha ridotto a pro
porzioni ridicole le speranze di carriera, 
soprattutto per le categorie di più basso 
livello. Il divario salariale con il settore 
privato si è accresciuto in conseguenza 
delle trasformazioni tecnologiche: un 
laureato in matematica può guadagnare 
tre volte di più nell'informatica che nel
l'insegnamento. Infine, la società france
se è cambiata: l'idea che la promozione 
sociale passi per il pubblico impiego è 
assolutamente superata. Il mito portatore 
di speranza (in realtà parzialmente fon
dato) è oggi la creazione d'impresa. Da 
qui il fatto che i pubblici dipendenti han
no la sensazione di essere chiusi in un 
ghetto e non in settori specializzati. Ne 
deriva un sentimento di umiliazione che 
non avevano mai provato. Lo sbocco è 
oggi la rivendicazione salariale, formula
ta perfino in termini non realisti (le infer
miere chiedevano un aumento immedia
to del 25%). Il governo Rocard va a tento
ni, settorializza, vale a dire che corre il 
rischio di aumentare il corporativismo 
che già c'è nell'aria. Non padroneggia 
una situazione che in verità non ha visto 
crearsi (non più dei sindacati, d'altron
de). 

I l male è profondo. È possibile 
che il movimento sia preso per 
stanchezza e che le forme di 
lotta minoritarie (come gli 

• M scioperi cruciali delle poste) 
vengano abbandonate. Ma il problema 
della crisi dello Stato ha ormai finito d'es
ser tema di dibattito per diventare realtà 
bruciante e quotidiana. Se vogliamo un 
simbolo del dissesto lo possiamo trovare 
nei gravissimi incidenti che hanno colpi
to a ripetizione il fiore all'occhiello del 
servizio pubblico francese, le ferrovie 
dello Stato (SncQ- Decine di morti in po
chi mesi. All'origine, spesso, «l'errore 
umano», categoria per tutti gli usi, al limi
te della psicoanalisi selvaggia. E se «l'er
rore umano» non avesse fatto che tradur
re un processo di demotìvazione che ha 
intaccato tutte le categorie dei pubblici 
dipendenti? Categorie che hanno visto 
sciogliersi come neve al sole tutti i van
taggi sui quali si fondava la loro dignità 
professionale, tranne uno: la quasi im
possibilità per un pubblico impiegato dì 
esser colpito da una seria sanzione indi
viduale. Statuto da una parte, funzione 
giuridica e organizzazione sindacale e 
spirito di corpo dall'altra, tutto ciò costi
tuisce una barriera contro un'eventuale 
responsabilizzazione. Ma chi può seria
mente pensare che l'unico ostacolo per 
simile responsabilizzazione sìa costituito 
dall'assenza di sanzioni? Non è che in 
una riforma dello Stato all'interno di un 
quadro di riforma sociale generale che 
può rinascere un servizio pubblico all'al
tezza delle esigenze di una società mo
derna. Il problema è dunque politico. Ed 
è il problema politico numero uno. 
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• • Il giornale «L'Ora» ha 
pubblicato un libretto smilzo 
ed elegante, "Lettere alla Sici
lia», dove sono raccolti gli ar
ticoli che Piero Gobetti pub
blicò sul quotidiano palermi
tano tra il 1923 e il 1925. Que
sto volumetto mi ha fatto ri
flettere su cosa è oggi la stam
pa in Sicilia e nel Mezzogior
no. E, più in generale, quali 
sono i canali per la circolazio
ne delle idee e per una batta
glia democratica e civile in va
ste zone del paese. Mi riferi
sco. soprattutto, a quelle re
gioni dove, a dire dell'alto 
commissario per la lotta alla 
mafia, lo Stato non c'è e non 
riesce nemmeno ad «infiltrar
si» in un territorio stabilmente 
occupato e controllato dalle 
cosche mafiose e camorristi
che. Ma cos'è lo Stato a cui fa 
riferimento il dottor Sica? Gii 
apparati, gli uffici pubblici? 
Vero. Con questa constatazio
ne si chiama chi ha governato 
3uesto paese dove con impu-

enza presidenti del Consi
glio, ministri, presidenti di Re
gione denunciano mali e gua
sti di cui sono i primi respon

sabili. 
Ma nelle regioni meridiona

li si pone una questione molto 
più vasta e attiene alla vita de
mocratica nel suo complesso 
e alla capacità autonoma di 
forze sociali e aggregazioni 
politiche e culturali di animare 
iniziative e battaglie. La mafia 
e la camorra non sono feno
meni recenti e nel Mezzogior
no lo Stato è stato sempre lati
tante. Tuttavia ci sono stati 
momenti in cui nel meridione 
e in Sicilia la società ha 
espresso forze, idee, tensioni 
che hanno richiamato l'atten
zione e la collaborazione di 
forze, gruppi sociali e uomini 
di cultura del nord. E non mi 
riferisco solo ai momenti alti 
delie lotte del Movimento po
polare, dai fasci siciliani del 
1893 al Movimento contadino 
dell'ultimo dopoguerra. Mi ri
ferisco anche a gruppi di bor
ghesia meridionale che in pas
sato mostrarono di avere una 
relativa autonomia nei con
fronti di gruppi dominanti e 
dei governi 

Il giornale «L'Ora» fu fonda
to da Ignazio Florio nel 1900 
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ed esprimeva non solo l'intra
prendenza di un imprenditore 
di eccezionali qualità, ma l'e
sigenza di una modernizzazio
ne della Sicilia, le ambizioni di 
una borghesia che per espan
dersi doveva far circolare non 
solo capitali e merci ma an
che le idee. L'avvento dell'età 
gìolittiana avrebbe dovuto fa
vorire questa spinta Ma, co
me sappiamo, le cose andaro
no diversamente. Quel che 
voglio segnalare è il ruolo di 
un giornale che esprimeva 
queste spinte concorrendo a 
sprovincializzare la cultura e a 
catalizzare energie intellettua
li siciliane e nazionali, Nella 
stessa collana «L'Ora» ha pub
blicato i racconti di Capuana, 

Verga, Pirandello, apparsi su 
quel giornale. Fra i collabora
tori esterni Piero Gobetti scri
veva su tante cose: sul teatro, 
sugli orientamenti della cultu
ra italiana con ritratti di Gio
vanni Amendola, Croce, Gae
tano Mosca, Prezzolini; invia
va corrispondenze dalla Fran
cia. Stupisce anche che il gio
vane liberale torinese avesse 
fatto due viaggi in Sicilia, nel 
1923 con la sua compagna 
dopo aver sostato in casa dì 
Giustino Fortunato e nel 1924 
incontrando a Palermo un fol
to gruppo di giovani intellet
tuali che collaboravano assi
duamente alla sua «rivoluzio
ne liberale». 

Ma per tornare al filo del 

mio discorso va ricordato co
me dopo la liberazione nel 
Mezzogiorno e in Sicilia sorse
ro quotidiani e riviste che die
dero un contributo straordi
nario alla battaglia democrati
ca e civile in quelle regioni per 
dare basi nuove allo Stato. 
Leggendo il bel libro di Giulio 
Einaudi «Frammenti di memo
ria», dove è rievocata la sta
gione del «Politecnico» di Vit
torini e l'opera di scrittori co
me Carlo Levi, Pavese, Calvi
no e tanti altri mi veniva in 
mente il fervore dì quegli anni 
con un incrocio dì iniziative 
editoriali al sud e al nord che 
contnbuirono a formare una 
generazione dì giovani intel
lettuali e di lavoraton. Negli 

anni difficili, 50-60, riviste co
me «Cronache meridional!» e 
su un versante diverso, «Nord 
e Sud» e un giornale come 
«L'Ora» (il solo quotidiano di 
opposizione nei Mezzogior
no), costituirono un punto 
forte di riferimento riella lotta 
meridionalista democratica 
antimafiosa e raccolsero an
cora una volta forze ed ener
gie intellettuali «locali» e na
zionali. Sull'«Ora» di Palermo 
scrivevano i siciliani Leonardo 
Sciascia e Renato Guttuso e 
gli «esterni» Carlo Levi, Danilo 
Dolci e molti altri. Anche in 
quegli anni la mafia occupava 
«il territorio» e lo Stato era lati
tante con tutti i suoi prefetti e 
questori. Il palazzo di giustìzia 
era cieco, muto e sordo; il Co
mune di Palermo amministra
va con il «protagonismo» dei 
Ciancimino e dei Lima e la be
nedizione del cardinale. Ep
pure dalla società arrivarono 
stimoli forti tali da aprire gros
se brecce nel sistema di pote
re e condizionare la vita politi
ca e culturale meridionale. 
Oggi la situazione è contrad
dittoria. le rotture aperte nel 

sistema dell'omertà di Stato 
incidono ancora e positiva
mente. Molte voci però si so
no spente. Altre sono diventa
te flebili. Anche quella di un 
giornale come =L'Ora». I quo
tidiani, in tutto il Mezzogiorno 
sono megafoni del sistema dì 
potere. La stampa nazionale 
che informa e forma le punte 
più alte dell'opinione meridio
nale fa, come sempre, il dop
pio gioco: intellettuali impe
gnati nella battaglia meridio
nalista e contro la mafia scri
vono bellissime pagine in un 
contesto destinato a consoli
dare gli attuali equilibri. Non 
c'è più una rivista meridionali
sta autonoma, autorevole e 
seguita a Napoli e a Bori, a 
Cosenza e a Palermo. A Roma 
e Firenze, a Milano e Torino. 
Ci sono invece «Panorama». 
«l'Espresso» e la Tv. E poi 
«Sorrisi e Canzoni», diffusissi
ma nel Mezzogiorno. Non è 
venuto il momento di riflette
re su questa situazione? O le 
sorti di queste regioni dove lo 
Stato non riesce nemmeno a 
infiltrarsi resteranno affidate 
all'alto commissano. dottor 
Sica? 
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